
   
 
 

                                   LEGALITA’ 
di Veronica Fracasso e c. 
 

 
             PIZZO: 

Una forma di estorsione praticata dalla mafia che 

consiste nel pretendere il versamento di una 

percentuale sull’incasso o di una quota fissa da 

parte di negozianti e imprenditori in cambio di 

una supposta “protezione” dell’attività. 

Essi vengono costretti al pagamento attraverso 

intimidazioni e minaccia di danni morali,fisici ed 

economici che vengono effettivamente attuati. 

OMERTA’: 
E’ l’atteggiamento di 

ostinato silenzio atto a non 

denunciare reati più o meno 

gravi di cui si viene 

direttamente o 

indirettamente a 

conoscenza. 
DELITTI:DELITTI:DELITTI:DELITTI:    

9/5/1978:9/5/1978:9/5/1978:9/5/1978: Giuseppe Impastato, militante 

antimafia. E’ stato il boss Tano Badalamenti 

ad ordinarne l’eliminazione per le accuse 

che gli rivolgeva dai microfoni di una radio 

locale. 

6/8/1980:6/8/1980:6/8/1980:6/8/1980: Gaetano Costa, procuratore capo 

di Palermo. Aveva appena firmato sessanta 

ordini di cattura contro altrettanti mafiosi, 

dopo che i suoi sostituti si erano rifiutati di 

farlo. 

3/9/1982:3/9/1982:3/9/1982:3/9/1982: Palermo. Strage di via Carini. 

Uccisi il prefetto Carlo Alberto Dalla 

Chiesa, la moglie Emanuela Setti Carraro e 

Domenico Russo, l'autista che li seguiva 

sull'auto di servizio. 

29/8/1991:29/8/1991:29/8/1991:29/8/1991: ucciso Libero Grassi, 

imprenditore che rifiuta di pagare il pizzo 

agli esattori della mafia. 

23/5/1992, ore 17:58:23/5/1992, ore 17:58:23/5/1992, ore 17:58:23/5/1992, ore 17:58: strage di Capaci 

(sull'autostrada Palermo-Punta Raisi), 

muoiono Giovanni Falcone, già magistrato 

a Palermo, la moglie Francesca Morvillo. 

LA PROSTITUZIONE:LA PROSTITUZIONE:LA PROSTITUZIONE:LA PROSTITUZIONE:    

Tra i vari mercati attraverso 

cui le persone immigrate 

vengono sfruttate, la 

prostituzione rappresenta 

quello più visibile ed insieme 

più lucroso per la criminalità 

organizzata, in particolare di 

quella straniera. 

Una parte delle donne oggetto 

di sfruttamento non viene 

sfruttata sul mercato delle 

prestazioni sessuali; e una 



 parte delle prostitute straniere 

che esercitano in Italia sono 

giunte regolarmente con visti 

turistici o per altri canali 

formalmente legali. 

Ogni giorno, comunque, 

migliaia di giovani ragazze (e 

anche di ragazzi, come è stato 

recentemente scoperto a 

Roma), spesso poco più che 

bambine, provenienti dai paesi 

dell’Est Europa, dall’Africa e 

dal Sud America, mediante la 

violenza, il ricatto e l’inganno 

sono costrette a vendere il 

proprio corpo sulle nostre 

strade per risarcire un debito 

che esse hanno contratto con il 

loro padrone. 

TRAFFICO D’ARMI: 

Per il periodo 2005-2006 i principali importatori 

sono stati la Cina, seguita dagli Emirati arabi, l'India 

e abbastanza sorprendentemente, la Grecia. I 

principali esportatori nello stesso periodo sono 

invece gli Stati Uniti seguiti dalla Russia e dalla 

Germania. 

    

Italia crocevia del traffico di armi?Italia crocevia del traffico di armi?Italia crocevia del traffico di armi?Italia crocevia del traffico di armi?    
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L’Italia sarebbe di nuovo crocevia del traffico 

internazionale di armi. Un ritorno agli anni Ottanta 

agevolato dalla sua posizione geografica e dalla 

presenza diffusa sul territorio della criminalità, 

anche organizzata. Che favorisce l’attività di gruppi 

dediti alla compravendita di armamenti. E’ quanto 

emerge dai recenti fatti di cronaca e, in particolare, 

da un’inchiesta della procura di Perugia diretta dal 

sostituto procuratore Carlo Razzi.  

Un’indagine che ha portato all’arresto, all’inizio del 

2007, di cinque persone----– per le quali è stato ora 

chiesto il rinvio a     

giudizio – e alla scoperta di un colossale traffico di 

armi che, se non fosse stato bloccato dagli 

inquirenti, avrebbe visto lo smercio di 500mila 

mitragliatori automatici e più di 10 milioni di 

munizioni prodotti in Cina e destinati alla Libia. 

Per un valore finale di 65 milioni di dollari. 

Secondo gli accertamenti sinora svolti le armi 

sarebbero servite ad alimentare i conflitti africani, 

ma non sarebbero le uniche smerciate dal gruppo di 

indagati che avrebbe, al contrario, cercato diverse 

commesse in altre parti del mondo: in Lituania, 

Russia, Repubbli conti di familiari degli stessi 

soggetti posti sotto inchiesta (Banca Carige, Intesa). 

 


